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L’introduzionedelvescovoEnricoSolmi

Un rinnovato annnuncio
radicati nell’acqua viva

ipercorriamo la tre sere, nelle parole introduttive di don
Stefano Rosati e nell’intervento del Vescovo Enrico, nel-
la seconda serata. «Siamo qui tutti - ha richiamato don

Stefano - per rimanere nel battesimo e siamo qui per farlo in-
sieme, come popolo di Dio, come Chiesa che è in Parma. Sia-
mo qui per formarci insieme (consapevoli che Cristo dà la for-
ma); ci aiutiamo perché possiamo procedere in un rinnovato
impegno di pastorale giovanile. “I giovani, questione di Chie-
sa e non solo di pastorale Giovanile” – così il Vescovo nel se-
condo editoriale di Quaresima. Un incipit strano per il secon-
do editoriale di Quaresima. Ma Quaresima è conversione e
qui di conversione si tratta. Conversione della mente, del cuo-
re e poi della prassi».
La tre sere – ha ribadito il Vescovo Enrico nel saluto della se-
conda serata – non è solo formazione ma esperienza di Chie-
sa, che è già in atto, ma deve lievitare; esperienza che è il no-
stro presente, ma soprattutto il nostro futuro. E’ – nella nostra
concretezza di rifiuto, di dinieghi... – esperienza di ascolto del
Signore, di preghiera insieme, e di essere e di sentirci missio-
nari. A titolo diverso, ma tutti coinvolti nella Chiesa che an-
nuncia. Parole che non sono luoghi comuni, ma sono piene di
responsabilità, di scelte concrete, di opzioni per il futuro. Qua-
li, ad esempio, il trasferimento dei presbiteri nella logica del
Nad. Il pensiero non può essere: questa zona ha questi preti,
ma questa zona che doni ha, che comunità ha. Nell’assemblea
della Cei si è parlato dell’accorpamento delle diocesi, neces-
sario – come ribadito anche dal Nunzio – per l’evangelizza-
zione. Prima preoccupazione anche dei pastori, per cui im-
pegnano tutti i doni che lo Spirito Santo dà. Un criterio per te-
nere aperta una diocesi è il numero dei preti e noi saremmo a
rischio di chiusura. Ma non può essere solo questo. Ci sono do-
ni diversi: c’è la scuola per formatori, la tre sere… La tre sere è
una esperienza di Chiesa. Non si viene qui solo ad ascoltare il
relatore, prendendo solo dei contenuti. Noi siamo qui a fare in-
sieme un ponte fatto di tante arcate; se uno si ferma solo a
guardare il proprio arco, lo adorna di cose belle e non lo uni-
sce, il ponte è un inganno. Il ponte è fatto per unire due spon-
de: la Chiesa con tutti, fino agli estremi confini della terra.
E’ una esperienza di Chiesa che annulla il clericalismo di pre-
ti e laici, il sentirsi superiori o migliori degli altri, il preclude-
re gli altri come sun-ergoi, come persone che collaborano in
modo vero. La comunione, se è l’anello debole, deve diven-
tare l’anello forte, anche sofferto, perché parte dalla mia con-
versione continua, permanente. E’ ascolto del Signore. Dob-
biamo tornare agli Atti degli Apostoli, con lo Spirito Santo
che è protagonista. Penso agli apostoli, che hanno il Risorto
negli occhi. Nell’ora terza abbiamo pregato stamattina: «be-
nedetto l’uomo che confida nel Signore … egli è come un al-
bero piantato lungo corsi d’acqua, verso la corrente stende le
radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie riman-
gono verdi». Volevamo mettere le nostre radici in quell’ac-
qua; la Virgili ieri ci ha parlato del caldo, di arsura, di una si-
tuazione non facile come è l’annuncio ai giovani. Se noi met-
tiamo le nostre radici nell’acqua viva, siamo pronti ad un rin-
novato annuncio. Ora ancora continuiamo a mettere le nostre
radici nell’acqua, non è la Parola Scrittura, ma è la Parola del
Vescovo di Roma, che ha convocato un sinodo sui giovani. Il
Sinodo che è kairòs evento di Grazia che non possiamo la-
sciarci scappare come Chiesa di Parma, anzi dobbiamo ave-
re il “Timore di Dio” temere che Lui passi e che noi non ce ne
accorgiamo… Sento forte la responsabilità di questo Sinodo.
Ieri si diceva che mancano i giovani. Proprio per questo vo-
gliamo chiedere.
Chiediamo che lo Spirito Santo ci accompagni in una Chiesa
che ha una tavola lunga dove ci sono tutti. «Non temere Ma-
ria», ricordava Virgili ieri sera: l’angelo che va a Maria entra
nella casa di tutti, a partire dai giovani, da chi è più debole, da
chi – dice il Papa – è scartato, come lo sono i giovani. Noi Chie-
sa siamo sacramento di Dio, siamo anche noi quell’angelo che
deve entrare nelle case di tutti per annunciare che Dio si fa
presente. Sui Giovani, sul Discernimento vocazionale … ho
l’impressione – da quanto si legge – che siamo davanti ad un
tema fondamentale. Avverto anche che siamo davanti ad una
grande frammentazione di pensieri, di suggestioni, anche di
verifiche col rischio, alla fine, di lasciar scappare tutto di ma-
no, o di trattenerle in attesa di chissà che cosa… o buttiamo via
tutto, pensando di aver sbagliato. Lasciamoci prendere da
questo kairòs, senza buttare via tutto, ma invocando lo Spiri-
to che ci illumini… Siamo qui per lavorare insieme, per fare
questa esperienza che ci consentirà di essere fedeli al Signore
nel tempo che verrà.

R

Giovani,
“questione” di Chiesa

Formazione comune della Chiesa di Parma

Rosanna Virgili

p. Jean Paul Hernandez
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L’analisidialcunitrattidelmondogiovanileelanecessitàdiconoscerlieimparareil lorolinguaggio

La scelta di papa Francesco: un atto di amore
LabiblistaRosannaVirgilihaapertolatreserediformazione

osanna Virgili, biblista, fo-
calizza la sua attenzione
sui giovani, sottolineando

l’elemento di discontinuità con
gli adulti.
«I giovani vogliono piccoli spazi,
la mia generazione voleva invece
l’universale. Per i giovani piccolo
è bello (e questo si coglie anche
nella sensibilità politica degli ita-
liani). La globalizzazione fa pau-
ra ai 40enni, che tendono a met-
tere dei paletti e a chiudere l’oriz-
zonte. Hanno paura di chi viene
da fuori”. Di qui l’importanza di
non proiettare sui giovani l’idea
che noi avevamo sulla gioventù».
Cita il ’68, che ha rifiutato l’au-
torità del Padre, del maestro e
del sacerdote, e apre il capitolo
giovani e Chiesa. «Nella Chiesa,
in maniera vistosa, la parte che
manca sono i giovani. Perchè
mancano? Dobbiamo prendere
atto di questa mancanza e non
liquidarla con luoghi comuni.
Mancano perchè la Chiesa non
parla il loro linguaggio, non tro-
va un codice di comunicazione
adatto. Anche se si utilizzano so-
cial, ecc.. queste cose non arriva-
no all’anima della questione. I
giovani sono ribelli contro l’etica
cristiana, contro i “valori” (esem-
pio: convivenza...), anche se so-
no nati ed educati in famiglie
cattoliche».
Di qui la domanda: come parla-
re ai giovani? Che sono diversi
da noi.
«Per potersi parlare, occorre co-
noscere la lingua dell’altri. Que-
sto lo insegna la Pentecoste. Dob-
biamo conoscere i nostri figli, ri-

R

flettere su quello che vivono».
Alcune consegne
«• Renderci conto degli effetti di
ciò che abbiamo trasmesso e
smetterla di meravigliarci: molte
cose che abbiamo scelto, forse
senza rendercene conto, sono ri-
flesse nel comportamento dei fi-
gli.
• La storia si muove. Ci sono
grandi trasformazioni culturali,

che cambiano i giovani. Dobbia-
mo renderci consapevoli di quel-
lo che sta succedendo nella no-
stra cultura.
Secondo Recalcati, la generazio-
ne dei 50, 60enni, vivevano il
complesso di Edipo. Cancellando
l’autorità, i figli hanno ucciso il
padre. Questo ha avuto una ri-
caduta nella pedagogia. Oggi è
finito il complesso di Edipo, i pa-

dri sono fragili. Si è sostituito il
complesso di Telamaco: i figli che
cercano il padre. Questi “telema-
ci” sono diventati i “proci”: non
sanno gestire, non hanno senso
di responsabilità, di servizio, per-
chè non hanno avuto un padre».
Ma «i giovani sono i nostri figli,
quelli che ci permettono di vede-
re con i loro occhi quello che suc-
cederà. Il figlio è la memoria del
padre; avrà l’eredità del padre.
Non dite più che i giovani non
hanno futuro: il futuro è dei figli,
dei giovani.
Non diventiamo divoratori dei
nostri figli!».
L’invito è a seguire il movimento
stesso della Parola di Dio, che è
propulsiva, va ai giovani.
«Il Primo Testamento è la reli-
gione dei padri; il Nuovo Testa-
mento è la religione dei figli. La
Nuova Alleanza è consegnata ai
figli, a quelli che ancora non co-
nosciamo, i grandi stranieri.
Se chiuderanno le frontiere agli
stranieri, non capiremo più i no-
stri figli, che sono stranieri, per-
chè vivono in un tempo diverso,
perchè parlano un’altra lingua,
hanno il seme del futuro, mentre
noi conosciamo il passato.
Abbiamo consegnato ai figli l’in-
dividualismo, la nostra rivolu-
zione affettiva si è trasformata in
un egoismo affettivo, per cui i ra-
gazzi si trovano ad elemosinare
l’affetto. La convivenza il più del-
le volte è un’amicizia in cui si cer-
cano i fratelli. Vivono una crisi
d’identità (cfr. immagine sugli
autobus romani dei gayvillage);
noi mascheriamo con la parola
diritto l’abbraccio e la preoccu-
pazione formativa. Siamo dav-
vero – come hanno richiamato i
Vescovi – in una emergenza edu-
cativa. Il problema è che noi
adulti non sappiamo che pesci
prendere. Siamo diventati da cit-
tadini a consumatori a spettato-
ri di quello che accade, che rite-
niamo una fatalità».
Non solo analisi, ma anche ri-
sposte, come quella che ha dato
papa Francesco: dedicare un an-
no ai giovani, a loro stessi. «E’ un
atto di amore nei confronti dei
giovani, uno sguardo. Non dob-
biamo lamentarci, ma guardar-
li.
Il Sinodo è questo sguardo del
cuore verso i giovani, disinteres-
sato, perchè i giovani sono la no-
stra vita, il nostro futuro, verso i
quali abbiamo responsabilità».
Papa Francesco, ricorda Virgili,
«invita ad acquistare un oriz-
zonte più vasto: uscite da qual-
siasi cosa vi possa inibire, fosse
anche la libertà eccessiva. Mette
in guardia i giovani e li stimola
ad avere un senso critico.

Ad esempio sul divertimento (in
cui manca la creatività), che va
rimesso in discussione». Una sol-
lecitazione che riguarda anche
gli adulti: basta che andiamo a
prenderli dalla discoteca? si è
chiesta Virgili che ha posto l’at-
tenzione sull’afonia dei giovani.
«I giovani non hanno futuro per-
chè noi adulti non abbiamo la li-
bertà di lasciare il testimone, di
dare fiducia...».
Due icone bibliche:
il discepolo amato, un anonimo.
«Questo discepolo si lega a qual-
cuno, a Gesù, perchè comprende
che nessuno può salvarsi da solo.
E’ una grande parola critica ad
una società strutturalmente in-
dividualista, dove non si vivono
più relazioni, dove anche la legge
tutela il diritto individuale e in
politica si parla di contratto e
non di patto.
Il discepolo amato si fa un tutt’u-
no con Gesù, vive l’intimità con
Gesù. Così il Papa: scoprite dei
legami che siano di gratuità vera,
che danno pienezza.
L’unica cosa che ci dà felicità è
avere una relazione, un luogo di
comunione; e la comunione con
gli altri ci toglie la paura. Questo
discepolo amato riceverà sotto la
Croce la mamma di Gesù».
Si innesta, secondo Virgili, l’altra
sfida: quella della fraternità.
Infine l’esempio di Maria
«Una donna che non era nessu-
no... L’angelo che va a Nazareth
ci dice che tutte le creature del
mondo hanno la dignità di esse-
re visitate da Dio, di essere part-
ner di Dio. Maria aveva già una
vita privata, aveva dei sogni pic-
coli e l’angelo Gabriele li scardi-
na.
Maria dovrà rinunciare ad esse-
re ragazza di periferia e diventa
madre del figlio di Dio, di tutti
quei figli di Dio, che hanno biso-
gno di paternità, di maternità, di
fraternità.
La vostra missione (cfr. papa a
Genova) è uscire dai piccoli so-
gni privati e di entrare nel sogno
di Dio, il sogno del Magnificat. Il
Magnificat è il sogno di Dio che
passa attraverso la voce di una
donna. E’ il sogno di un mondo
che i giovani devono abbracciare
per dare futuro a tutti gli scarta-
ti. E riusciremo a stupirci da que-
sto mondo o dal Cielo».

Ilgesuitahaparlatodelletappedell’Assiseedeldiscernimento,riconoscimentodellavoceinteriore

Il Sinodo dei giovani, nostalgia del fratello
L’interventodipadreJeanPaulHernandez,coordinatorepre-Sinodo

l’immagine del vino nuovo
che ha bisogno di otri nuovi,
che Federico Desimoni –

moderatore della seconda serata –
usa per introdurre la relazione del
gesuita padre Jean Paul Hernan-
dez.
L’otre, luogo in cui si fa spazio
vuoto per qualcosa che ha tanta
energia e che perciò ha bisogno di
essere raccolto e contenuto. Ma
anche luogo di discernimento per
orientare l’energia, per dare vita-
lità o profondità al vino giovane,
aiutandolo nella sua vocazione…
Senza dimenticare che proprio un
monaco è riuscito a contenere il
vino giovane che faceva esplode-
re le bottiglie trovando dei conte-
nitori nuovi. Così è nato lo cham-
pagne, che ha migliorato mesco-
landolo col vino degli anni prece-
denti.
Non fermarsi alla domanda: chi
manca?
Nei racconti del Vangelo, dopo la
Risurrezione, quando si raduna la
comunità, manca sempre qualcu-
no, almeno il 12°. Questo delinea
la dinamica della comunità cri-
stiana: la profonda nostalgia del
12° fratello. Ci manca il fratello
che manca! E questo ci mette in
uscita. Il posto vuoto è luogo di
grazia, perché è ciò che ti mette in
movimento, che suscita il profeta,
le idee, la creatività. Questo è lo
scopo del Sinodo, è la prima spie-
gazione.
L’idea di fare un Sinodo sui giova-
ni è venuta alla fine del Sinodo
precedente, quando ai vescovi so-
no state chieste quali sono le in-
quietudini, le mancanze a cui pre-
stare attenzione. Sembra sia ve-
nuto fuori il tema dei giovani, che
poi il Papa ha precisato meglio. A
testimonianza che il Papa sente
una mancanza, non tanto dei gio-
vani, ma del fatto che ai giovani
manchi l’interrogarsi sul discerni-

È

mento vocazionale.
Due parole sul termine “sin-
odo”, camminare insieme: non si
sa dove si arriva. E’ un processo,
non l’occupazione di spazi; è se-
guire un processo che lo Spirito
Santo fa fare nel cuore dei cre-
denti quando camminano insie-
me. “Sin” è la premessa perché
scenda lo Spirito Santo (“quando
due o tre…”).
E’ un cammino. Nessuno arriva là
con la verità in tasca: la verità non
sia né mia, né tua, perché sia mia
e tua (sant’Agostino) e tutti e due
ci affidiamo al miracolo dello sta-
re insieme, perché lì si può ascol-
tare – nella voce dell’altro – quel-
lo che il Signore sta dicendo a me.
• Tappe del Sinodo.
Una prima tappa, l’incontro di 15
esperti, il cui testo è stato poi di-
scusso dal Papa con 15 cardinali.
Riporta la sottolineatura di uno di
questi: quando la samaritana nel-
l’ora più calda, disperata, va al
pozzo perché nessuno la incontri,
c’è già il Signore che l’aspetta. Noi
Chiesa, quando i giovani vanno
disperati ai loro pozzi, noi siamo
già lì ad incontrarli, ad aspettarli?
O siamo quelli che non hanno
tempo? Non ci incontrano, perché

noi non ci siamo… abbiamo sem-
pre da fare. Noi ci siamo ai pozzi
dove vanno i giovani? Esserci al
pozzo, non fuggire (perché fa
troppo caldo), esserci lì dove il
giovane arriva.
Quale icona biblica: il discepolo
amato o il giovane ricco? Due fi-
gure complementari.
Il racconto del giovane ricco è una
miniera per la nostra pastorale; ci
aiuta a mettere a fuoco quello che
il Papa ha detto ai 300 giovani sul-
le ansietà, i vuoti.
Quando il giovane ricco se ne va
triste, si crea nel lettore un gap
narrativo. Questo dialogo segreto
tra il giovane ricco e Gesù è stato
raccontato proprio dal giovane
stesso. Per lui la tristezza è diven-
tata insopportabile ed è andato a
cercare quel Rabbì: parlatemi di
lui.
Immergersi nel racconto biblico è
di una ricchezza straordinaria.
Dobbiamo fare questo, quando ri-
flettiamo sui poveri, sui giovani.
Immergiamoci nella Parola,
ascoltiamo in profondità la Paro-
la. Sono i nostri fratelli che ci rac-
contano come hanno fatto piani-
ficazione pastorale. Il Vangelo è il
Sinodo delle prime comunità cri-

stiane. Il loro Sinodo fa fare sino-
do a noi. Così i Vescovi che si so-
no radunati fanno fare Sinodo a
tutta la Chiesa.
In ascolto della Parola di Dio ci
siamo tanto interrogati sul vuoto,
sulle mancanze, sulla frantuma-
zione, sulla difficoltà di identità.
Forse il Papa vuole proprio richia-
mare questa frammentazione in-
teriore, ricordando i tanti linguag-
gi della stessa persona: la testa va
da una parte, il cuore da altre cen-
to, e le mani si fermano.
Mi aveva sorpreso il fatto che al
pre–sinodo ci fossero credenti di
altre religioni, atei. Poi ho capito il
perché. Nel cuore di ogni creden-
te c’è un non credente (e vicever-
sa). La loro presenza (non per tol-
leranza, democrazia) ci fa un ser-
vizio enorme, come fratelli e so-
relle della famiglia umana, perché
parte e specchio del nostro cuore.
Incontrarli ci fa capire di più noi
stessi e lodare il Signore, che ha
parole di vita eterna.
E’ stata poi scelta l’icona del di-
scepolo amato: non partire dai
problemi, dal vuoto, ma dal desi-
derio di Dio che esiste nel cuore
dei giovani. Il discepolo amato sei
tu lettore, è ciascuno di noi, per-
ché siamo amati e se stiamo leg-
gendo il vangelo siamo discepoli.
Lui era discepolo di Giovanni che
gli sente dire “ecco l’agnello di
Dio”. Così lui e suo fratello Andrea
iniziano a seguire Gesù che, ad un
certo punto, si volta, fa vedere il
suo volto e chiede: “cosa cercate?”.
Risposta: “Dove posso rimanere
con te? O sei anche tu uno di quel-
li che non hanno tempo…” E’ la
domanda di un mendicante di af-
fetto, che vuole stare con colui che
il suo cuore ama. Sono stanco del-
la gente che mi dice ogni giorno
“Ripassa!”. C’è qualcuno con cui è
possibile rimanere?
Partire dal desiderio di amore, dal
desiderio di Dio, di ciò che già si
muove nel cuore… Queste due fi-
gure (giovane ricco e il discepolo
amato) sono la chiave di lettura,
perché possiamo affrontare il
mondo giovanile con queste due
sfaccettature. Il Papa invita a non
aver paura dei vuoti; invita ad
ascoltare le proprie tristezze, sen-
za arrivare a conseguenze negati-

ve – “sto male, dunque…” –. Stai in
questa nostalgia. Il Papa ha anche
chiesto: “dovete avere la faccia to-
sta”. Tipico del Papa, tradurre una
profonda verità biblica e teologi-
ca: Gesù ha la faccia tosta, quan-
do si dirige verso Gerusalemme.
• Discernimento
Nella tradizione spirituale si parla
del discernimento degli spiriti; di-
stinguere i diversi spiriti, le diver-
se logiche, che ascolto dentro di
me. Si rifà all’antropologia biblica.
Il discernimento non è una tecni-
ca, ma farsi insegnare dai vangeli
come siamo fatti dentro. I Vange-
li ci immettono dentro un grande
processo; come in ogni processo
c’è l’avvocato difensore (paracli-
to), e quello dell’accusa (Satàn;
diaballo), che insinua dentro di te
che non ce la farai, toglie la spe-
ranza… Chi è l’imputato in questo
processo? E’ il processo di Gesù: il
lettore entra nel processo storico
di Gesù, perché questo continua
nel nostro cuore. Nel mio cuore
Gesù è accusato di non salvare, di
non essere il salvatore!
Il discernimento sta nel distin-
guere chi mi sta parlando: il para-
clito o il satanico? Nel processo ci
sono due testimoni oculari, che
hanno visto la salvezza, che ren-
dono testimonianza. In ogni epi-
sodio c’è uno che viene salvato
(es. il cieco che riacquista la vista)
e il secondo sei tu lettore, che de-
vi diventare testimone, altrimenti
rendi vana la croce di Cristo.
Il discernimento è riconoscere
quale voce sta parlando dentro di
te e poi prendere posizione come
testimone.
Il discernimento vocazionale ini-
zia da questo riconoscere chi è
che sta parlando e poi prendere
posizione. E questo vale per tutti,
chiamati ad essere testimoni, co-
loro che danno la svolta al pro-
cesso. Questa è l’unica vocazione!
Le vocazioni al matrimonio, al
presbiterato… sono il modo, il
mezzo con cui sarò testimone (cfr.
documento sulla santità). Ciascu-
no, entrando in relazione col Si-
gnore capisce con quale mezzo
essere testimone. La vocazione è
lo stare col Signore ed essere te-
stimone. I mezzi sono le scelte di
vita.

UnmissionariosaverianochehanelcuoreleparolediFrancescoeundesiderioperigiovanidellaChiesadiParma

“Metti fede, metti speranza, metti amore!”
DallaGmgdiRio2013all’assembleapre-sinodalediRoma2018

arissimo Vescovo Enrico, don
Stefano, preti, diaconi, e reli-
giosi della nostra diocesi, se-

minaristi e tutto il popolo di Dio,
buona sera e grazie dell’invito che
mi è stato rivolto per raccontarvi,
non direi l’esperienza, ma il mo-
mento di grazia che ho avuto tre me-
si fa nell’assemblea pre-sinodale in-
sieme a più di 300 giovani di tutto il
mondo riuniti a Roma.
Ho voluto titolare questo racconto:
“Metti fede, metti speranza, metti
amore!”, perché queste parole di pa-
pa Francesco camminano con me
dal luglio del 2013 fino ad ora. An-
ch’io ne ho fatto l’esperienza alla
GMG a Rio de Janeiro, sono stato con
i giovani della parrocchia come se-
minarista saveriano, lì in mezzo a
più di 3 milioni di giovani ho prega-
to il Signore che mi mantenesse
sempre giovane, con il cuore aperto

C ai giovani, e di non aver paura di
mettere fede, speranza e amore in
ciò che facevo, faccio e farò.
Dal quel momento in poi, sono sta-
to sempre in mezzo ai giovani, a Cu-
ritiba, Sao Paulo. I miei superiori mi
hanno destinato nel 2016 a Parma,
per continuare il processo di forma-
zione saveriana già cominciato in
Brasile. Quando ho ricevuto la desti-
nazione mi sono detto: sì, Signore,
grazie per avermi mandato a Parma,
è lì che è nata la congregazione, re-
spirerò un’aria “Confortiana”. Ma... e
i giovani? Sempre ho sentito che
l’Europa (e anche l’Italia) è un vec-
chio continente in cui i giovani non
vengono più in Chiesa e sono lonta-
ni da Te.
Sono arrivato e ho cercato fino a che
potevo di stare insieme ai giovani, at-
traverso iniziative diocesane, come
quella del Martedì del Vescovo, la

Gmg Diocesana, ecc. L’anno scorso,
seguendo le notizie della Chiesa e il
ministero di papa Francesco, ho sa-
puto che lui aveva chiesto un’As-
semblea pre-sinodale, in cui i giova-
ni di tutto il mondo avrebbero potu-
to partecipare, e che la Congregazio-
ne per il Sinodo avrebbe scelto que-
sti giovani che avrebbero dato il loro
contributo al mondo giovanile nei
posti dove vivono, al Sinodo, nell’as-
semblea presinodale.
Sono stato a Pisa, il 2 gennaio di que-
st’anno, quando il mio telefono ha
squillato: era il segretario del Dica-
stero Romano per la Vita Religiosa
Consacrata che mi invitava a parte-
cipare all’Assemblea pre-sinodale, in
rappresentanza dei religiosi giovani
dell’America Latina. In quel mo-
mento non avevo parole per rispon-
dere, ho detto subito di “sì”, come ci
chiede il Signore. Una volta tornato a

Parma ho ringraziato il Signore di
questo regalo di Natale, anche se era
arrivato in ritardo, ma era arrivato!
Ho contato i giorni per arrivare alla
riunione; gioia, con l’aspettativa di
poter ascoltare gli altri giovani, ma
anche di poter condividere e contri-
buire a quest’iniziativa.
Sono arrivato a Roma, domenica 18
agosto, sono andato subito in San
Pietro a pregare davanti a San Gio-
vanni Paolo Il, chiedendo a lui l’in-
tercessione per questa riunione. Ar-
rivando nel collegio “Maria Mater
Ecclesiae” ho subito respirato un cli-
ma di fraternità, pian pianino ho cer-
cato i giovani brasiliani per cono-
scerli. I brasiliani erano il secondo
gruppo più numeroso tra i parteci-
panti. Lunedi 19, giorno di San Giu-
seppe. L’incontro più aspettato di
quella settimana. Incontrare, ascol-
tare e condividere con papa France-

sco le nostre sfide, i nostri bisogni, le
nostre gioie e le nostre tristezze. Il
Santo Padre è stato molto chiaro nel-
le sue parole quando ha chiesto a noi
giovani di parlare “senza filtri”, di
non aver vergogna di parlare. Lui ci
ha chiesto di non dimenticare mai il
brano biblico di Gioele 3 – «i vecchi
sogneranno, e i giovani profetizze-
ranno» –. Ancora una volta ci ha ri-
cordato che noi giovani riusciremo
ad andare avanti solo se avremo
ascoltato le “vecchie” generazioni
che con la loro esperienza hanno
molto da insegnarci.

Continuaapagina12

BOTTA E RISPOSTA
iverse le domande pervenute al-
la relatrice (altre anche dopo la
conclusione della serata, dal mo-

mento che parliamo di formazione per-
manente) o anche sottolineature...
l’età della vertigine, con l’ambiguità del
non aver paura di volare ma anche la
paura di cadere;
la struttura autoritaria della Chiesa, sen-
za aver accolto la donna;
giovani lontani dalla Chiesa o noi lonta-
no dai giovani?
Mettere la Parola al centro, non i giova-
ni.
Perchè negativa la pubblicità del gay vil-
lage?

D Diamo un giudizio negativo sui giovani,
rimpiangendo dei tempi antichi, forse
inesistenti.
Occorre investire dedizione e passione.
Di fronte al disorientamento, alla fran-
tumazione, forse occorre insieme una ri-
voluzione della ricomposizione...

Così Rosanna Virgili
• Vertigine è uno di quei vocaboli che ha
una semantica complessa. Implica l’es-
sere su un punto alto e voler volare, ma
anche la paura di cadere. Questa se-
mantica va mantenuta.
La gioventù è vertigine; è in alto perchè
posso fare tutto, ho tante possibilità, ho

entusiasmo...
La paura appartiene di più ai genitori.
I nostri figli sono più calcolatori, non si
buttano facilmente.
Noi avevamo la vertigine positiva; i gio-
vani hanno più paura, però è anche ve-
ro che le ali le tarpiamo.
• La Chiesa è gerarchica. Oggi si parla
molto di sinodalità, esempio di autorità
orizzontale. Nell’Evangelii gaudium tut-
to il popolo di Dio annuncia il vangelo.
Sulla donna, Virgili riprende il testo di
Armando Matteo sulla fuga delle qua-
rantenni: i giovani si sono allontanati
dalla Chiesa perchè le loro madri si sono
allontanate dalla Chiesa.

Siamo noi lontano dalla Chiesa. Si por-
tano i figli in chiesa e intanto si va a fare
la spesa.
E’ venuta meno l’alfabetizzazione reli-
giosa. La fede cristiana è una fede per
adulti. Noi pretendiamo che i figli si edu-
chino da soli: non abbiamo più le paro-
le da dire ai figli.
• Sulla pubblicità (che ritengo sempre
negativa, in quanto serve a vendere).
Oggi i figli devono trovare la propria
identità da soli, mentre la si ritrova nel-
la relazione. L’identità si costruisce sul-
la differenza di genere. Ormai abbiamo
sdoganato questo; un tempo eravamo
più aiutati sul tema dell’identità.

I pozzi dove aspettare i giovani. Occorre equilibrio tra due tentazioni:
ritenere Dio solo creatore. Come creatore ha dato tutto ciò che serve.
Ogni essere umano ha tutto. Chi sono io per andare ad evangelizzare?
Chi sono io per andare in altri continenti? Basta missione, basta evan-
gelizzazione. Ritenere Dio solo salvatore. Si guarda al mondo come ad
una massa di dannati: tutto è tenebra. C’è la demonizzazione dell’u-
mano. Si dimentica che c’è già la presenza di Dio nella peggiore delle
persone. Esiste lo Spirito ed è quello che devi andare a raccogliere. Con
questo Spirito si va al pozzo (prima di un luogo, il pozzo è uno spirito).
Una riflessione su chi manca e l’urgenza della Chiesa istituzione che
deve convertirsi.
Il fascino delle altre religioni rispetto al cristianesimo: come pre-
sentare il volto attraente del Cristianesimo? In Germania stanno av-
venendo molte conversioni all’islam. Il primo motivo: qualcuno final-
mente mi ha insegnato a pregare. Insegnate a pregare, ad incontrare il
Dio vivente.
La sua esperienza con i giovani. Una esperienza pastorale limitata. Da
alcuni anni sta facendo la proposta a giovani studenti il percorso degli
esercizi spirituali nella vita ordinaria. Il numero è in crescendo. Espe-
rienza delle Pietre vive: uno dei pozzi paradossali dove i giovani ven-
gono per caso sono l’edificio chiesa, le quattro mura delle chiese che ab-
biamo nelle nostre belle città, sono un kairos, un pozzo…

DAL DIALOGO IN ASSEMBLEA
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Meditando la Parola
LacomunioneconGesùpermettedisuperareiproprilimiti.Unamorecheapreallafiduciaversoilfuturo

Giovani: la nostra forza non viene dal mondo
DueriflessioniapartiredallaprimaletteradiGiovanniapostolo

an Giovanni nel mettere
in guardia dal mondo
afferma che i giovani so-

no forti. Ma io sono davvero
forte? Ho degli amici che so-
no forti? Conosco giovani for-
ti? Spesso i giovani sono assa-
liti da 1000 domande e 1000
fragilità che provocano e por-
tano in tentazione. Ad esem-
pio quando devo portare la
mia esperienza di Cristiano
davanti ad amici che non cre-
dono, cioè devo essere un te-
stimone credibile. Oppure
quando devo aiutare una per-
sona a tornare sulla retta via,
cioè devo correggere il fratel-
lo. Oppure quando devo vo-
ler bene ad un adulto o a un
giovane che ai miei occhi ha
fatto un torto imperdonabile.
No, non sono forte, pochissi-
me volte ho questa sicurezza
che San Giovanni afferma es-
sere una caratteristica dei gio-
vani.
Poi approfondendo il testo ho
capito meglio. San Giovanni
parte da una certezza: «per-
ché vi sono stati perdonati i
peccati in virtù del suo no-
me». Cioè nel Battesimo, che
è il momento dell’incontro,
della comunione con Gesù, il
quale si è fatto carico delle
nostre colpe, del nostro pec-
cato, e che è morto e risorto
per noi restando nell’Amore.
Rimanere nel battesimo. Ri-
manere in comunione con
Gesù è la certezza per cui San
Giovanni afferma: siete forti.
Questa forza è quindi una for-
za che non viene dal mondo
ma viene da Dio, è la fortezza
di Dio. E con questa consape-
volezza, ogni volta che il ma-

S ligno tenterà di portare me o i
fratelli in tentazione, mi ri-
corderò del grande dono del
battesimo che mi porta in co-
munione con Gesù, il quale
mi permette di superare il li-
mite imposto dalle mie forze,
permettendomi di attingere
alla fortezza di Dio, alla paro-
la di Dio. Unicamente in que-
sto modo resterò lontano dal-
le cose del mondo e amerò
Dio e il mio prossimo. Re-
stando un testimone credibi-
le, un fratello che corregge e
un cristiano misericordioso
che perdona.

Egidio

amore che un padre
o una madre dà al
proprio figlio è gran-

de ed è in virtù di questo
amore che si è figli. Gesù è il
dono d’amore che il Padre ci
ha dato per essere chiamati fi-
gli di Dio e questo è il nome
con il quale ci chiama Dio: fi-
gli. Perché? Perché ci ama
con amore eterno di padre e
con amore incondizionato e
tenero di madre. Ama spe-
cialmente i peccatori e vuole
donarci la sua eredità perché
siamo suoi figli. Il versetto ci-
tato ricorda la vita nuova di
tutti coloro che hanno ab-
bracciato la fede, coloro che
sono entrati in un rapporto
diretto con Gesù e che hanno
sperimentato nella propria
vita l’amore di Dio perché Lo
hanno conosciuto. A volte mi
domando: ma io percepisco
che sono realmente figlia di
Dio e mi accorgo com’è facile
dimenticare il grande amore
che mi ha dato il Padre pro-

’L

prio perché il mondo nel qua-
le sono immersa ogni giorno
non lo conosce. Ogni cristia-
no ha già in sé il seme del-
l’immortalità e le altre carat-
teristiche proprie dei figli di
Dio e anche se non conosce
ancora quello che diventerà
nella vita dopo la morte, tut-
tavia sa a quale grande spe-
ranza è destinato perché cre-
de in Colui che glielo ha rive-
lato. Anche noi lo sapremo in
modo pieno quando Lui si
manifesterà, perché saremo
simili a Lui.
E anche per noi giovani è un
messaggio di fiducia per il
momento che stiamo viven-
do e un motivo di speranza
per il futuro. Il nostro sguar-
do è breve e per quanto pos-
siamo programmare, orga-

nizzare, il nostro futuro rima-
ne nell’oscurità. La non cono-
scenza della vita futura non è
un limite, anzi è uno stimolo a
vivere il presente con impe-
gno e intensità, con attesa ed
esultanza per le stupende
realtà eterne che ci aspettano!
Nei versetti successivi Gio-
vanni continua con un appel-
lo all’amore fatto di azioni
concrete come aprire il cuore
al proprio fratello nel bisogno
spirituale con una parola di
conforto, un consiglio, soste-
nendolo nella preghiera, ecc;
nel lato materiale, se uno ha
ricchezze e vede suo fratello
in necessità, gli apre il cuore
dando le cose materiali di cui
ha bisogno. Amiamoci gli uni
gli altri come Lui ha amato
noi. E come ci ha amato?

Dando la sua vita per noi,
quindi anche noi dobbiamo
dare la vita per i fratelli. Faci-
le da dire a parole ma impos-
sibile nei fatti senza l’azione
dello Spirito Santo in noi e at-
traverso di noi. Come ha scrit-
to Papa Francesco nella sua
ultima esortazione apostolica
in tutti gli aspetti dell’ esisten-
za possiamo continuare a cre-
scere e offrire a Dio qualcosa
di più, perfino in quelli nei
quali sperimentiamo le diffi-
coltà più forti, ma occorre
chiedere allo Spirito Santo
che ci liberi e scacci quella
paura che ci porta a vietargli
l’ingresso in alcuni aspetti
della nostra vita. Colui che
chiede tutto dà anche tutto e
non vuole entrare in noi per
mutilare o indebolire, ma per

dare pienezza. Allora faccia-
mo spazio allo Spirito Santo!
E’ solo con Lui che possiamo
amare «con i fatti nella ve-
rità».
Infine vorrei condividere una
citazione di un libro intitolato
Nuova Vita di Prado Flores e
De Lara.
«Anche se la tua vita si è dete-
riorata a causa della tempe-
sta! Anche se ti hanno umilia-
to/a! Anche se sei in mezzo ai
problemi della vita! Anche se
hanno calpestato la tua di-
gnità! Anche se hai perso il ri-
spetto per te stesso! Sappi che
sei amato da Dio! Perché Dio
è amore!» Alleluja

Enza

LA TESTIMONIANZA DI UNO STUDENTE

QuellaParolacheaspettate
ome un giovane abita la Parola
e come è abitato dalla Parola.
E’ questa la testimonianza di

Pier Giorgio, studente di medicina, che
parte da Corinti 1,12. «La mia espe-
rienza con la Parola è quella di un
bambino con la parola del padre, una
parola che non si sceglie». Sempre a
contatto con la Parola, ha vissuto espe-
rienze profonde in tante realtà eccle-
siali, ma ad un certo punto, come tut-
ti i figli adolescenti «volevo smentire
quello che dice il Padre, pensando di
potermi inventare io stesso una mia
strategia. E poi, nel momento in cui
prendevo la mia via e magari sbattevo

C contro il muro, c’era chi mi faceva ca-
pire che avevo già la strada giusta. La
presenza del Signore non è mai invasi-
va». Un anno particolare, quello dei
17, in cui grazie anche ad alcune guide,
ha preso sul serio la proposta di una
“regola di vita”. «Noi abbiamo tutti sot-
tomano la risposta, lo strumento, che è
la Parola, che è sempre lì, aspetta che
noi la ascoltiamo e la passiamo al pros-
simo. La sua efficacia è a prescindere
da noi». Usa l’immagine della senti-
nella: «prendere qualcosa che non è no-
stro, diventare strumenti e trasmetter-
lo». Pensando alle comunità che l’han-
no accompagnato, riconosce una loro

fatica nell’accogliere la parola della
Croce, che è per tutti scandalo, follia.
«Dove ho ricevuto di più, è quando mi
è stata trasmessa la Parola di Dio, così
com’è». Parola che, ribadisce, non è so-
lo uno scritto, ma è esperienza di vita.
Il difficile, prosegue Pier Giorgio, «è fa-
re la scelta giusta, quando ti capitano
delle cose, e conosci la Parola. E’ una
questione di fiducia che ci viene chiesta
molte volte nella giornata. Dobbiamo
avere la forza di ascoltare la Parola».
Consapevoli che «ci possiamo ancora-
re alla Parola», grazie anche al servizio
della Chiesa, «strumento, che deve al-
lontanarsi dalla logica del calcolo».

Continua da pagina 11
Voglio sottolineare, tra le
tante cose, la risposta del
Santo Padre ad una sua con-
nazionale, quando ha detto
che dobbiamo avere tre lin-
guaggi: quello della testa, del
cuore e delle mani. Quello
della testa per imparare a
pensare bene, avere una li-
bertà di pensiero, ricercare
con il pensiero. Quella del
cuore per imparare a sentir-
si bene, educarsi al senti-
mento. E l’ultima è quella
delle mani, del fare, perché
le mani sono una eredità che
abbiamo ricevuto da Dio; es-
sere artigiani e creatori. La
capacità di costruire nasce
da qui. Un’altra delle rispo-
ste è stata quella a un giova-
ne francese sul discerni-
mento, e qui vorrei citare le
stesse parole di papa France-
sco: «c’è bisogno di discerni-
mento di fronte a questo vuo-
to», «Perché c’è un vuoto den-
tro. Nella vita bisogna sem-
pre avere due cose: primo,
avere coraggio di parlare del-
le cose che accadono; ma non
di tutte le cose si può parlare
con tutti; ci sono cose che ri-
guardano la nostra identità
più profonda. Cerchi qualcu-
no che ti dia fiducia? Può es-
sere un anziano, una perso-
na saggia, un giovane saggio:
la saggezza l’hanno anche i
giovani! Pensa a Salomone. I
giovani hanno la saggezza.

Alcuni giovani. Cerca una
persona saggia. Il saggio è
uno che non si spaventa di
nulla, che sa ascoltare e che
ha il dono del Signore per di-
re la parola giusta al mo-
mento giusto». Così è stato
l’incontro con il Santo Padre,
lui ci ha lasciato con la sfida
di mostrarci per come sia-
mo, di essere spontanei, sen-
za paura e senza vergogna.
La settimana è andata avan-
ti con i lavori di gruppo, ne-
gli oltre 20 gruppi linguistici
(italiano, francese, spagnolo
e inglese), i giovani che era-
no li hanno potuto condivi-
dere la loro vita, e anche la
vita di coloro che rappresen-

tavano. I lavori sono stati di-
visi in tre momenti: le sfide e
opportunità dei giovani nel
mondo di oggi; fede e voca-
zione, discernimento e ac-
compagnamento; l’azione
educativa e pastorale della
Chiesa.
E’ stato molto impegnativo,
ma allo stesso tempo molto
bello lavorare, discutere e ri-
flettere insieme. I frutti di
questi momenti sono raccol-
ti nel “documento pre-sino-
dale”, che è stato consegnato
al Santo Padre nella Messa
della Domenica delle Palme
e che servirà come una bus-
sola ai vescovi per una mag-
giore comprensione dei gio-

vani, uno strumento di navi-
gazione per il prossimo Si-
nodo. Questo documento
contiene la voce dei giovani
dei cinque continenti e con
esso «possiamo procedere a
esplorare con apertura e fe-
de i luoghi in cui i giovani si
situano oggi, come loro si
percepiscono in relazione
agli altri e come noi, in
quanto Chiesa, possiamo
accompagnare i giovani ver-
so una comprensione
profonda di se stessi e del
posto che hanno nel mon-
do».
AI di là delle discussioni e
del lavoro che dovevamo fa-
re per elaborare un docu-
mento, per me quello che è
stato più bello è stato sentire
da vicino quello che nelle
Sacre Scritture appare tante
volte come un segno dello
Spirito Santo: il “mandato
missionario” (cfr. Mc 16,15),
essere ”un solo gregge” (cfr.
Gv 10,16), una sola famiglia.
Dico questo perché fin da
piccolo conosco i saveriani e
sono cresciuto con l’ideale
della fraternità universale,
quello che voleva monsi-
gnor Conforti: “Fare del
mondo una sola Famiglia”.
Questo ideale, per me è di-
ventato realtà in mezzo ai
giovani, nella riunione pre-
sinodale.
Cosa vorrei dire con questa
affermazione: il desiderio di

Papa Francesco e della Chie-
sa di voler ascoltare tutti i
giovani – ripeto, tutti – ha
portato a Roma nella riunio-
ne anche quelli non cristia-
ni, cioè musulmani, buddi-
sti, induisti, e anche giovani
di altre confessioni cristiane
come luterani, pentecostali,
metodisti, anche quelli che
non credono, gli atei. È stato
bello confrontarsi e vedere
come la forza dello Spirito
Santo lavora in ogni perso-
na, in ogni giovane che si
mette in cammino.
Vorrei concludere con alcu-
ne parole che sono rimaste
nel mio cuore in questa set-
timana, che anche il Papa
nel libro “Dio è giovane” ha
scritto: «La giovinezza non
esiste. Quando parliamo di
giovinezza, inconsciamente,
facciamo spesso riferimento
ai miti sulla giovinezza. Mi
piace pensare che la giovi-
nezza quindi non esiste, e
che al suo posto esistono i
giovani». Sì, dietro ad ognu-
no di noi, esiste un giovane
che ha bisogno di essere
ascoltato, che ha tante cose
da dire, che ha tanto bisogno
di imparare, che ha bisogno
di persone che stiano al suo
fianco, senza giudicare, con
il cuore e la mente aperti.
Vorrei che la nostra diocesi
nel prossimo anno pastora-
le, ma non solo, ascoltasse i
giovani, usando quei tre lin-

guaggi: quello della testa,
per pensare bene e le cose
buone per la nostra chiesa
locale; del cuore, per impa-
rare a pensare il bene; e del-
le mani, per avere il coraggio
di essere creativi e sognare
cose nuove, perché insieme
come popolo di Dio possia-
mo sognare e profetizzare
“mettendo fede, speranza e
amore”, giovani, adulti, bam-
bini, anziani, tutti, cristiani o
no.
Carissimi fratelli e sorelle
dobbiamo «uscire dalla logi-
ca del “ma si è sempre fatto
così”. E quella logica, per fa-
vore, è un veleno. E’ un vele-
no dolce, perché ti tranquil-
lizza l’anima e ti lascia come
anestetizzato e non ti lascia
camminare. Uscire dalla lo-
gica del “sempre è stato fatto
così”, per restare in modo
creativo nel solco dell’auten-
tica Tradizione cristiana, ma
creativo», quindi «non ab-
biate paura delle diversità e
delle vostre fragilità; la vita è
unica e irripetibile per quel-
lo che è; Dio ci aspetta ogni
mattina quando ci sveglia-
mo per riconsegnarci questo
dono. Custodiamolo con
amore, gentilezza e natura-
lezza»
Grazie di cuore. Pregate per
me e per tutti i missionari.

Evanderson Luiz de Abreu
Missionario saveriano.


